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Libertà in pratica. 
Il liberalismo alla prova del progetto degli spazi 
 

1. La cultura architettonica è storicamente vicino all’ordine sociale, con una propensione per la dittatura. 
Perché l’architettura, in quanto arte di collocare muri nel mondo (in altre parole: isola relativa) 
possiede una dimensione intrinsecamente pubblica (mentre l’ingegneria, in quanto arte di costruire 
artefatti in laboratorio o in fabbrica si svolge all’interno di una dimensione privata). Il modo con cui 
questa dimensione intrinsecamente pubblica è stato interpretato è molteplice: dagli ordini ai 
regolamenti edilizi. Carlo Promis, Saggio delle case di Porta Nuova, 1875, Giovanni Curioni, 

Fabbricato per abitazione.  
 

2. Il tema della libertà nell’architettura potrebbe essere quindi essere ricondotto all’esplorazione di come 
la libertà può svilupparsi dentro agli ordini dell’architettura. In altre parole: alla fantasia dell’architetto, 
e al suo potenziale anti convenzionalismo. C’è una grande letteratura a riguardo: per rimanere a 
Torino, da Guarini ad Antonelli, da Ceppi e Mollino (che si misura con Croce), fino a Elio Luzi. 

 
3. Ma noi non ci occupiamo di architettura, bensì di progetto. Che si muove in un sistema codificato 

definito dalla realtà sociale e gestito da un coacervo di sovranità individuale e disciplina più o meno 
istituzionale. Gli esempi del Moderno, dove vale la disciplina (la convenzione culturale del progresso, lo 
stato, la norma, il discorso del capitalista) e gli esempi dell’autorialità, dove vale la sovranità.  
 
Ma l’architettura non è un atto artistico, differenza tra arte e architettura.  Ci sono delle forme 
specifiche di conduzione dell’azione progettuale. Sincronia, diacronia, il progetto come azione 
strategica… aspetti che non descriviamo nel merito, ma che ci permettono di definire una pratica che si 
spiega in relazione all’effetto piuttosto che all’origine. 
 

4. E qui la riflessione. La libertà la si misura a partire dall’origine, ma il progetto mira all’effetto.  Es. della 
discussione  su Politica e cultura  (1954) sulla libertà formale e sostanziale tra Togliatti, Galvano Della 
Volpe e Bobbio. 
 

5. Tempo logico e sapere intorno. Il principio del piacere e la morte: dove collocare il motore dell’azione 
individuale: se a partire dal soggetto (ma allora non è libero in quanto condizionato dal corpo) o se 
prima del soggetto (allora è pura pulsione). Funzione del caso. 
 

6. Una politica liberale per il progetto architettonico.  Non è l’abolizione della disciplina in nome della 
sovranità. Ma proprio perché si punta alla libertà sostanziale, è la massimizzazione del potere 
individuale all’interno di un sistema e una convenzione sociale. 
 
Rovesciare la prospettiva foucaultiana che critica, del Contratto sociale, la disciplina  (l’ordine del 
discorso) in nome del recupero di tutte le possibili sovranità. Al contrario la prospettiva operativa 
introdotta dalla pratica del progetto è quella di potenziare la disciplina (la forza delle convenzione 
sociale e culturale) e renderla più capace di svolgere alcuni compiti, senza però diventare 
deterministica (es. del BIM). Disciplinare la pratica di progetto permette di rendere trasmissibile e 
argomentabile la scelta. Permette di allargare il collettivo di attanti coinvolto nel progetto, permette di 
adottare strategie di azione più sofisticate. Strategie  
Una politica liberale per il progetto architettonico è quella che, garantendo un modello di azione più 
esplicito, favorisce l’elaborazione di strategie progettuali più efficaci, innovative, estensive. 
 


